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L^A^I^OTATORE ERIIJLANO 
GIORNALE 

DI AGlUCOLtURA, AIÌTI, CO.WMERCIO 

^a' BlìLLE LKTTERE 

La favorevole accoglienr.a, clic, tro­
vò VAnnotatore Friulano, lece si che 
gli ost'inplari dei primi numeri siouo 
lui li esauriti. Non polendo quindi ac-
celtare associazioni clic comprendano 
ì numeri arretrati, ad onta, che di re­
gola esse non sieno che annue, o tùlio 
al più semeslrali, facciamo per quosla 
volta nn' eccezione accogliendone an­
che per tre mesi di;l semestre corr., o 
per i nove che restano dell'anno. 

L'associazione annua è di anteci-
pale lire 20 ad Udine, di 24 fuori: 
semestre e trimestre in proporzione. 

li giornale esce per ora il Mcrcor-
(lì ed il Sabbato di ogni settimana. 

LE FARMACIE 

Egli è da qnalclic tempo clic raltcn-
zionc pubblica sia rivolli! alle faniiacic, le 
qtiuli, dobbiamo dillo, vivevano in santa pa­
co IVa la tcriaccrt e il maiuiolalo, e chi sa 
lino » (jiiuiido sarebbero ri/uaslo iti quo! bea­
to torpore, se a ridestarle non vejiiva la 
moda delie riforme; la quale, come tutte le 

La Drain.iialica Italiana cominftiaa risorgere — 
comincia a risorgerò a danno dello gambe che 1' o-
])ini()iu! pnliMica lia fiaccato: e gli urrà pro­
fusi eodardamcnle allo mime non saranno (ra pnno 
che \t;rs{()gne o storia dì vergogne appetto i suc­
cessi dei coltivatori della drammatica — Molle 
volle ripelenimo ciò, o molte altre lo ripelcre-
«!(), eonvinli clie corte verità, a forza di dirle e 
ridirlo, arriveranno auolic ai sordi —. K scàti 
soli molli, chi per timpani rotti, chi peli'ani­
ma ottusa. 

I giornali di Letteratura e di Arti ed anche 
i politici, specialmente di Toscana e Piemonlu, 
aiinutu'.iano ogni giorno la comparsa di nuove pro­
duzioni drammaliclie. Da ogni parlo sorgono inge­
gni nuovi 0 giovani a lenlare la secna: e nello 
città principali, come a Torino e Firenze, s'isii-
luirono scuole di declaniaziono, società iiicorag-
giatrici, compagnie di dilettanti che fanno ogni 
sforzo per emancipare 1' arte nostra dall' ulVbcdi(;n-
za ai gusti e alle dittaluro oUreiuarino. Una volta 
non era cosi. Appena ajipcna qualche scrittore 
di vaglia (Ikm, ilovere, e pochi .altri) avevano 
tenlato spruzzare nn lampo di luco in mozzo 
alle tenebre clic avvilii[)pavano il teatro italiano: 
e le loro produzioni, ((uantunqno rolia nostra e 
buona roba, dovevano cedere in confronto di 

modo, ò calata .più da Pii'igV nccoinpnguala 
lìaila l'aiiia d'un' illustre coinniissione, E co­
inè suole avvenire di ogni moda, ossa.vi su-
sciiò un po' di bisbiglio ; cio.nnonoslante i 
seguaci furono rno!ii_, ed .io fra questi.'E non 
sajK'ndo come presentarmi al rispoltabiltj pub­
blico colle mie opinioni alla moda, colsi .l'oc­
casione di un leggiadro articolo, tutto .buon 
umore, |>iibbiicato in questo giornale, in cui 
si loda spiritosamcnto il .punch freddo del 
valente farmacista Taglialegna. E fino qui 
siain.o d' uccordt?, porl'eHaiiicote d'accordo ; 
perchè son d'avviso che non vi Sia.alcuno 
che no abbia bevuto, e non 1' abbia lodato, 
leccandosi le labbra. !\]a die poi, e qui slu 
la 'dill'erenza, a quel gentilissimo strilloro 
sia salito,in testa diurno dol punch, e l'ab-
bia riscaldato in modo da stuzzicnro il Ta­
glialegna a prepararlo in grande por farne 
commercio, questo mi ha fatto, andar sulle 
furio, e gli ho grillato la croce addosso. 

.Donde tant'ira? mi chiederà egli: e 
non si potrebbe fare un ramo di commercio 
del |)uncb freddo, corno lo si-fa di tant'al­
tri liquori?— Signor nò; e vi renderò le 
rngionij e !' esporrò francamente, senza of­
fendere alcuno, considerando le cose ipiali 
r-ofo, e rispettando le non poche lodevoli 
eccezioni. 

Non vedete in.qnal misero stato sono 
ridotte le nostre farmacie? Vorreste per giun­
ta che fabbricassero liquori : il che non lo-
glierebbo ad altri di vendere acquavite? Non 
ci mancherebbe altro ! ÌÌ non vi basta che 
siano divenuto simili alle botteghe, che vor­
reste vederlo mutate iti una specie di call'et-
tcria, dove al punch vi si aggiungerebbe il 
paiulòlo? Non pensaste che a tale siamo 
giunti, elio multi faioiacisti quasi sdegnano 
di portare tjueslo titolo, u quello antepongo­
no di speziali, col quale trovan protesto di 

vendere le spezie, e giustificare il commer­
cio che fanno .delle droghe? E voi ben il 
sapete, od ò con vergogna eh' io il dico, 
che molti vendono risi,, cail'à lorrcfl'utlo, zuc­
chero, pope, colori, profumerie, e l'inevita­
bile cera. Ma Dio buono! ora riserbata la 
farmacia a questa umiliazione ? Non lo ero­
do, quando pensa agli importanti progrossi 
fatti dalle scienze airsiliarie di questa profes­
sione, (]uando scorgo per ogni dove un alTa-
ccndarsi por accrescer lustro e decoro allo 
vario arti che si coltivano, (piando vedo con 
quanta cura si posero i limili fra» gli escrci-
zii dello ard e dei cotnmevci, per cui io 
confidava elio la farmacia sarebbe salita sem­
pre piij in dignità, e si avrebbe mantenuto 
il posto che si avca acquistato, E vi ricor­
derete che fuvvi nn tempo in cui essa era 
considerata cotne una professione onorevo­
lissima, la quale tant'era in estimazione, che 
in Venezia, cosi è la tradizione, un farmaci-
stu che avesse sposalo una di nobile casato 
acquistava la nobiltà. Ora per lo contrario, 
ili una città non furono ammessi i farmaci­
sti a! Casino di Borsa, perchù vennero ri-
sguardati quai venditori al minuto; e in un' 
altra città pubblicandosi lu statistica dello 
profiissioni liberali, e degli esercenli le arti 
e il commercio, dopo aver messo la levalri-
00 in coda dei medici o chirurghi, i farma­
cisti vennero posti fra i venditori di colori 
0 i fabbri. Oualo. considerazione! E (piosta ù 
storia vera. E di chi la colpa, cbied' io? La 
stima pubblica non si compera, ma lir- si 
ac(piista con la dignilà dello opere. Quindi 
vedete che ne' passali tempi i farmacisti cran 
desti da una viva cdiulazionc nella scelta o 
preparazione dei semplici e dei composti; 
ciascuno aveva un laboratorio dove lavorava 
i preparali, nò si fidava di (pielli che il 
connnercio manda sul mercato; voleva in-

molle sconcezze francesi, ohe il pubblico crasi 
avvezzalo ad apphiiidiru come i beoni i liquori. 
A noi pareva un fatto impossibile che un dram­
ma a Parigi venisse riprodotto quindici o venti 
sere di seguito. Adesso clic la lìirraja di Vollo 
ebbe 1' onoro di Ironia recite, bisogna persuadersi 
che l'avvenire sarà por noi, checché ciarlino iu 
contrario alcuni piagnoni che trovano la loro olà 
0 il loro paese affatto mi.seri e inetti al paragono 
dogli altri. 

A Casale venne organizzata nna compagnia 
(Irilmmatica di dilctlaiiti, di cui fanno parte alcuni 
giovani dolio principali famiglie. Lo signore più ele-
giinli, le più schive, quelle slesse che anni sono a-
vrebbero bri\idilo alla sola parola di co»!»;/, non isile-
gnauo ade,s.so di ascriversi a questa iitilo islituzionn, 
e di rocilare una commediii con più amore di quanto 
mettevano iu passato in una quadriglia, o nelle loro 
todcKe. Ogni settiniaiia si f:oiuo dello ra|)pre.seii(;i-
zioiii, e possihiliuoute di opero, nazionali, di'introiti 
vanno a benclizio degli Asili Infantili, e quei poveri 
ricoverali si avvezzano a benedire nell'Ario, oltru 
un mezzo polonio d'islruzione, anche un modo 
gentile per diffondere l'esempio della carità. Quello 
che si fa a Gasale, o che prima s" era fatto a Fi­
renze, potrebbe con assai profitto inuiiilarsi dallo 
allri) città della Penisola. .Sono incaleolahili i van­
taggi che no verrebbero alla noslra Società, vantag­
gi dal Iato artistico, da quello dell'educazione, dei 
costumi e della bcnelicenza. L' .Arie guadagna ogni 
qualvolta si cominci a riguardarla comò tale, non 
più un mestiere malamente professato da gente 

mercenaria. Quando la si vedrà amaro e coltivare 
dalla gioventù ricc;i pur dilotto, sorgeivnin» artisti 
veri elio .sappiano convertirla da una semplice spe­
culazione in un oggetto di gloria propria e italiana. 
Inoltro l'educazione e i costumi avvaulaggoranno in 
qucstOj che ai passatempi frivoli e spesse volle hmno-
rali, segno di decadenza, vorranno sostiluili csercizii 
ntilissimi alla lingua, al tratto sociale, allo alTelluosc 
conuvonze, sogno di progresso. E quando sifl'alli 
csercizii avranno inoltre lo scopo di scomare Io 
miserie dei poveretti, -quiinto più non saraniio da 
encomiarsi, quanto più da promuoversi e da esten­
dersi, in maniera che un' opera bella diventi an­
che la produttrice d'un'opera buona! In ciò, noi 
almeno, troviamo una squisitezza tale di sentimenti', 
che in vista del ben pubblico, vorremmo che non 
solo ogni città, ma ogni, piccola terra avesse una 
islitnziono di comici diietlanli sulla foggia di quella 
di Casale. Tutto dipende dal principio. Una volta 
clic, per esempio ad t'dino, si rialtivasse il palco­
scenico del vecchio Istilulo, e che la nostra gio­
ventù e le signore si persuadessero a dare una 
recita al mese, ciò che oggi pare strano a farsi, 
domani parrebbe strano a non farsi, e 1' esempii) 
di Udine verrebbe seguilo da Pordenone, Spilim-
biìrgo, (̂ ndroi[)o, o via avanti. Superala nn poco 
di ritrosia, si coiniucierobbe a calcolare le utilità 
che derivano dal proteggere in questo modo lo 
spirilo di sociabilità e di beneficenza: e qucglino 
slessi che fanno ridicolo di ciò come d' un gioco 
da fanciulli, non potrebbero a meno, a cosa inco­
minciata, d' assecondarla o dividerla. Alt'enolfua-



m 
sommn Psser sictìro tìcl fallo suo. Oggi In­
vece veflìiirno pochi i'aimncisli che preparano 
i rimcdii più' comuni, i quali chiodonq lutla 
la fiducia 'del medico cht; li presciive. Nulla 
dico di quei preparati che il commercio'ci 
ollVe, V. ci pervengono nucompagtiali "da! no-
me del r.hiinico clic li preparò^ ma che si 
iraspnri la confezione de' più facili e più 
imperlanti', quesl' ò unn foravo tiiìancanza. 
Quei due sovrani fiii'niaclii, il (artaro cmelici) 
e il kermes minerale chi è che li propari? 
Si jiolrehhc chiedere (juanli vi sono die sa­
prebbero prepararli ottirnamciile, da poi che 
n molli apprendisi! non inccò- in sorle di 
poter vedere eseguire quelle operazioni? Que­
sto almeno desidererei che sapessero, o vo­
lessero analizzare quelli che comperano in 
commerci», per accertarsene della loro pu­
rezza. Ned io vi dico cose immaginarie, ma 
vere realtà; e voi stesso avrete letto che un 
chimico valente, incaricato dal governo pie­
montese di visitare le farmacie delia Savoju, 
trovò che nel maggior numero di esso il 
kermes era impuro od adulteralo. Che ve ne 
paro? Voi"mi direte, noi non siamo in Pie­
monte*, — oh nò, ma qiii è comune il mal 
uso di comperar tulio hello e fatto, si pone 
in vasi senza badarvi suso, e si vende, come 
si vendono le altre droghe. E non vorreste 
che si gridasse alto contro tanto colpevole 
incuria? Ma com' ò possibile che vada allri-
nieiili, se vidi in non poche farmacie ven­
dere a{̂ hi da cucire, ferri da calzti, cordelle, 
filati, cotoni, e perfino lo scianq)iigna? 

Clic se ponete mente alla forma che 
oggi si suol dare alle farmacie, non pare a 
voi, che. ogni cosa voglia farvi avvertito 
eh' esse altro non sono che holieghe ? Si 
vuole abhajjliare", tulio è posto in mostra in 

' : lersissimi cri.ilalii, o in porcellane (iiiissime; 
il caldo e la luce vi esercitano la loro azio­
ne, e ne alterano i medicinali, ma che im­
porla? Il volgo grida: come sonhelk! 

Non vorreste dunque l'eleganza? sog­
giungerete voi, — lo bi che la voglio, e la 
desidero, ma ragionevole e non stolta. !*lp-
pcrciò anche su questo particolare piaeemi 
l'aie un confronto colle vecchie l'arnìaeie, che 
mollo erano falle ad arniadii dove si conserva-
viiiio Ix'fiH i HiedininHli, ed aleuini ve n'erano 
che avcano la gentil forma di un tempietto. 
E tempio era infatti la farn)acia, e sacerdoti 
i /arniacisti, i quali nel vestito slesso pare-

/ione di questo pio desiderio si oppongono atuial-
iimnlc delle diiTieoHà clie meritano rispetlatc: e 
noi lo estcriiainnio più per via d' esempio clic iicr 
s/jiauia A'hìì/ÀtiVCì progetti jnopportiuii. Tiillavia 
eoi tempo e collo circostanze jnoltl ostacoli po­
trebbero sparirò, e noi pregliiiinio i nostri eoiieil-
fadinl, ora per al/ora, a non penlece di iiiiiruocia 
uè i dilettanti di Casale, uè iiucijli Asili hifaiitili, 
ctu! vengono soccorsi dall'Arte di'aiumatioa, rasi 
bene sosliluila ai tesori elio si prosliUiivauo per 
veder saltjire nna batloi'ina. 

IL MAESTRO Dì BELLE LETTERE 

E SUOI OKFJfCII 

1 trattati ed i luaiiuali per l'insogiianunito 
melodico dello lettore si succedono con fi-iHi'aon/.a: 
lì gli iilliiui venuti di rado, o mai, diuieiilicauo di 
far avyorlii'e lo pecclio di qnelll elio li procodol-
tero. Non vogliaau) discutere so, e quanto ossi fju'-
viuo: e se, audio eccoDciili olio silfio, hasliiio a 
guidare la gioventù studiosa, ove il uiaoslro non ci 
jiielta la vita in quegli scliololri. Questo [lossiaiuci 
dire: che i luigìiori luacsti'i sono scuipi'u quelli, i 
quali dolati di facoltà poetica ed OU.CIUOMIÌ aneli' 
essi, sanno parlare ai gioiaui lo !.>uis;i, da l'isciil-
dave loro il cuore al fuoco doi Inioui suiiliiuculi, 
e da ispirarli all'idea del bollo. 11 luiu'siro iioi\ la 
stampi, noi quali costriu;,ci'o a lor/a (ulti i suoi 
allievi, per quanto siouo llivcr^(; lo ficollà loro, o 
piuttosto i gradi di osse. Ma egli è occitatoru di 

vano tali. K3 era appunto allora che gli as­
sistenti e gli apprc|yJisti di una farmacia sta­
vano sempre scoperii il capo, e (piand'uno 
vi cn\rava si levava il cajipcllo; né" lo i%iet-
teva se non uscendo; e ciò era non solo 
gentil costume, ma anco una dimostrazio­
ne del rispcllo in cui si teneva la dignilìi 
del luogo. Ora non si bada più a quelle no­
bili costumanze; vi,.8pno anzi di quelli che 
le deridono; sì oi'di.-W,'si paga, ecco tulio. 

Che se alla Società interessa che i far­
macisti sinno dotti, onorati, diligenti, morali, 
date loro un' istruzione convetiierite, onorateli, 
educateli, innalzateli nella pubblica stima 
cessate dall'umiliarli considerandoli quai ven­
ditori di droghe, abbiate per loro quo' stessi 
riguardi che usale col medico, coiravvocalo, 
nel cui studio non entrale col eigarro fumante, 
nò screanzato. Il farmacista è qualche cosa 
di più del droghiere, e del eominerciaulc: 
egli è una' persona alla di cui saiiienle ó-
nestà la Società s' affida ìnlicramentc e su 
cui il medico riposa tranquillo e mette, dirò 
COSI, nelle sue mani il proprio ingegno, la 
sua fama.' E una persona infine che )io« 
•può né deve fallare.'.' Questa cosa sola non 
vi dice chiaramente quale e quanta impor­
tanza si richieda nel suo sapere e nella 
incorruttibilità sua? Jn conforma di che, vi 
dirò che in Spagna i farmacisti sono dottori ; 
e qucsl' è, come ben vedete, una sapientis­
sima istituzione, la quale giova, in quanto 
che obbliga i farinacisti ad un corso di studii, 
che li faccia degni del titolo che portano. 
In questo caso si potrebbe dire che 1' ahilo 
fa il monaco; perchè sappiamo che vi sono 
degli uomini che non rifuggirebbero di fare 
il male, se non lessero trattenuti dal rispetto 
del nonjc che hanno, o del titolo loro con­
cesso. Eccovi quindi in questo titolo slessò, 
oltre una meglio intesa istruzloiie, una ga­
ranzia maggiore per la Società, Ed un' allra 
cosa ancora vi dirò, che inlesi dall' illustre 
Mc;ìandri, il quale dovendo dare la classo ad 
un povero farmacista, che poco o nulla sa­
peva, chiese al suo assistente, so il conoscesse 
di morale irreprensibile, ed inteso che sì, gli 
sognò la classe prima, dicendo : — s' è un 
uoìHO onesto non avrò rimorso della fiducia 
eh' io riponrjo in luì ; quello eh' io pavento 
sono i semidotti ed i corrotti. 

Questi due fatti ci confermano, che i 
farmacisti devono essere dotti ed onesti, e 

quello virtù, il cui genue nei gidvaiii si trova; o 
liicglio ostetrico alla guisa di Socrate, i di cui di-
.scepoll formarono allrcllaiite unità, porche Platone, 
Senofonte, Arislippo, Ccbete, Antistenc, Alcibiade, 
sono tulli grandi, ma tulli fi'a di loro diversi. 

Clic ciìsa dov' egli fare il maestro dì Bolle 
Lollorc, per. lasciare, ohe ne' suoi allievi sì svi­
luppino, secondo l'indole di ciascuno armonica-
rncnlc, le facoltà poetiche in essi esistenti'? — A 
nostro parere ei si farà loro guida nella contcìu-
plazione delle bellezze del Croato, che inneggiano 
in perpetua anuouia al' Creatore; di quello della 
Storia, in cui sono registrato degli uon îiiii più sii-
bliiuoiiicuto virtuosi lo opere generose ; di quello 
dell' Arto, di cui i gran scrittori di tutte le. Na­
zioni porsero cscmpii, fra i quali con ispeciai nota 
quelli della propria vanno dislintì. 

S'ei vuole additare le fonti dell'ispirazione, 
dolio imniagini poetiche le più ricche, le più sva­
riale;, lo più proprie, lo più efllcaci per intensità, 
guiderà gli allievi suoi ad ammirare tutto le bei-
lezzo del Croato. Dagli umili lìorellini sparsi sul 
vorile dei prati come stelle noli' azzurro de' cieli, 
a questi mondi inlìnili slanciali nello sjiazio; dal­
l'aurella, che molce la chinina ad innocoiilR fan-
tiullina all.a biil'ora che schianta le rpiercio scco-
Jiiri; dal (imjiido l'iisccllo, «ho nwnnoru dolooiiionte 
fra' sassi al /ietto del maro- clic scalzando le rupi 
Io precipila nell'abisso; dai Hocco di novo in mi­
rabile simmelria dispo.i(o ai luoufi di g/iiaccio na­
tanti negli oi'oaui polari quali is(jle mobili e favolo­
se; dalle conchiglie varialissiuie di forine e di colori 

che r onestà è da prcrerir.'ji alla stessa 
za. Ma voi, ben vedo, non vi ,darete^ 
vinto, e mi chiederete se un farn 
potrebbe essere dotto ed onesto,^ 
droghe? Ed io vi rispondo, che se 
lui un .mercante vi esporrete a tutte le 
scgucnzG del commercio, e per quanto farete 
non avrete nessuna garanzia sul sun operato. 
il farmacista non può m.!)ltrplicare i consu­
matori; nessuno si ammala per far piacere 
al farmacista, o per seguir la motta ; i chie­
denti gli pervengono muniti di una ricetta 
soltoscritta da un medicOj e senza di ossa 
egli non può vendere cosa uleuna. Perciò 
nulla dovrebbe uscire dalla farmacia senza la 
prescrizione medica :. altrimenti non poirelo 
togliere gli abusi, lo anzi, se potessi, vorrei 
che nemmeno l'acqua slessa di'̂ îna firma-
eia venisse data ad un malato senza ricolta. 
Chi vi assicura di ciò clic può o non può 
convenire in una malallia? Quel semplice o 

. quel sale -che somministrale, e che ritenete 
non gli posstt recare alcun male, può di­
venire, j)cr le sue conseguenze, un veleno ; 
mentre un veleno avi'ebbe potuto giovare in 
quel male. Se non volete abusi, togliete per­
fino la possibilità che si possano commettere; 
vietale severamente la vendila de' med icinali 
senza ricclia, e vedrete subito scomparire 
quella ' mostruosa nfjolliliidine di segreti, ai 
quali l'ignoranza corre dietro, e di cui la cru­
dele, avarizia sa trarre profitto adescando i 
poveri (li buona fede. Ed un altro bene al­
tresì recherà: che sarà tolto ai farrnacisli il 
far da medici, e non si vedivinno più con­
fabular colie levatrici, nò co' malati, sugge­
rendo questo 0 quello. 

L' ho detto, e lo ripeto: la farmacia ò 
una professione delle più onorevoli che si 
esercitino nella Società. Non è che il sacer­
dote e il farmacisl-a che siano sempre pronti 
ad ogni sua inchiesta. Pel farmaeisla non vi 
sono ferie, non v' è festa o speitacoli: egli è 
là semju'e inchiodato alla sua officina, pronto 
di giorno e di notte a prestare l' ojicra sua, 
sia che ritragga un soldo, o poche lire. Egli 
dev'essere sempre lo stesso, sempre esalto e 
cortese. Ammirale (juali doli in lui devono 
essere raccolte come, in fascio, e vedrete 
eh' egli (lev' essere fornito di svariate cogni­
zioni teorico-pratiche che lo facciano sicuro 
del suo operato ; di più dev' essere sobrio, 
dignitoso, di una morale purissima. Fate cli« 

che stanno nel profondo delle acque alla famiglia 
de' volatili, elio lo più alto cime do' inoliti sor­
vola: dallo fredde aurore clic rosseggiano al polo 
agli abliaglianti splendo."! della zona (orrida; dalle 
bclluzzo che cadono sott' occhio anche al volgare 
a quelle, cui solo la scienza pm'i far vedere a' suoi 
cultori — lutto la guida vaicnfe dispiega dinanzi 
a' suoi segiiaci, insognando ad essi l'amn'iìrazionc 
col sentirla sinceramente ci primo. Ivi i giovani 
apprenderanno ad 'aprire 1' anima propria a! sen-
limcnlo di tulio quel bello, e h ' è noi Creato; ivi 
attingeranno copia d' immagini, freschezza e verità 
di colorito, giustezza di confronti ; ivi quel vigore, 
quell' agilità della fantasia, che nei Irattatti, nelle 
formule si spegne. 

JNÒ lo bellezze morali della Storia dell' Uaia-
nità saranno a lui breve campo da discorrerò co' 
suoi giovani: cliè Stosò e Jiebora, al pari di Mil­
ziade 0 di Leonida, al pari di Scipione e di Grac­
co, di Colombo e di JN'apoIeoue avranno aceonli 
potenlissimi per isvolgcre ne' suoi alunni quegli 
alti sensi, che soli fauno i grandi scrittori. I'] così 
i profeti, corno Dante; cos'i la greca epopea, come 
l ' indiana; così Kscliìlo e Sofocle, come Sakcsponro 
e Cornoillo, e Allieri e Schiller ; così Aristofane, 
come (ìoldoni e Molière ; così Demostene conio Cri­
sostomo e Mirabeau; così .Tucidide, conio Cesare 
e 't'acilo e Machiavelli, e tulli i più eiiiincnli in 
qualsiasi genere di scrini poetici, oratorli, civili, 
avranno bellezze d 'ar te , cai non addilerà mai ali a 
servilo imitazione, , ma pure farà risaltare ai loro 
occhi. 
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([nostcì (lualità gli innnchi, la fiducin 
p, e i disordini, corno conseguenza ine-

, succedono. 
|o[)o tulio ciò, vorreste ancora che 

_. 2s.'̂ c punch nelle fjìrniacie? (*) Oh 
III)! ma ndopc'FHtcvi per ([uaiilo [(Olele, teuiatc 
ogni via pcichù. alfìnc, cessino in essb le 
vendile di droĵ ho, di colori, di cere; se leggi 
vi sono, invimic i Wunicipii a ftu-lc rispet­
tare, e fnlc che si adoperino perchò la far­
macia riprenda quella stima che le fu tolta, 
e della (juale la- Società nl)bisof;na per la 
propiia IrancjuiUilà, pel suo ben essere. 

G. B. ZEtcniNi favmacìsla. 

(*) iViiii (', cari) Zecchini, che volassimo fare (ielle Farmacìo 
rivendita di'(iiincli, Il cielo ne guardi dal 'pénsailn! 
Mii nini volevamo riin.ineise inoperosa nna facollA del 
cliimieo Ta,i,'lia|éi;mi, clic puii dar vila ad un' iiiiinslria 
desiderala. Non e' imporla del luogo : ma della coso. 
Anzi per luUo il rcslo siamo rt' accorilo con vii. 

La Ilcdaiione.. 

CORRISPONDENZE 

DKLL» AXSOTiVlORE FRlULiVSO 

GrrA X VOLO D'AQUILA 

rUlV LA PV\0VINCIA DI BELLUNO 

(Vedi N. U.) 

INDtSTKIA. —Il» st vasto emullitormoarKO-
tn(!nln, per dir (pialciio cosa con profiUo, sar(!l)l)o 
d'iiiipi) scendere ai minuti parlicoiari, cioè alla ospo-
.si/.innii di ciascun fatto speciale. Ma la lircvilà im-
poslami dalla convenienza in (jiiesta gita elio comin­
cia ad esser luU' altro dio rni>ida, mei vieta, l're-
mello (luindi, elio tradeni con rtiediocro diffusione 
di pijclie fra le principali industrie, o già esistenti, 
o iniziate, o l'attuazione delle «inali sia nvidcnte-
iiienle possìbile; lo altre accennerò brevemente. Ciò 
InUavia non ni'impediri di trama poi desti uti^t 
corolarii, conio.se di tutte e dilTilsamenle avessi pn-
tuto occuparmi. Coniincicró dallVndustria agrieida. 
I.a t^wiape forma, come dissi, uno fra i prodotti se­
condarli dcij'agricollnra nostra, particolarmente tJei-
Innese, e qui aggiungo: fra i secnndarìi il primo. 
Omniettu di parlare snliCome e sul ((uanto si po-
trclibo esttìndoro o migliorare la ooUiva/iono di lalo 
prodotto, dove e confio si polreblie introdurre la eim-
sorella e più utile coUiva/.iono del Lino, che ora 
solo a qualclio orticello si conlida. I\egistrerò inve­
ce un grave errore nella macerazione, ed è il mo­
do da Intli tenuto fra noi di stendere la Canape sui 
Iiendii de' prali, perchè le inlemporie della autun­
nale stagiono servano di maceratori, lo voglio (ini 
ammettere conio reale la tanto vantata esperienza 
de' nostri contadini nel cono.score il preciso liinile 
dell'avvenuta macerazione. Noto soltanto, che lalu 

Se ai virtuosi esé'nipii i petti di quo' giova­
ni ad opere belle s'iiilianunano ; se al biillo della 
natura e dell' arte le menti loro si apronoj che 
cosa niiinelu-rà ad essi a divenire oratori, poeti, 
scritloi'i -di bollo prose lutto al maggioro incivilì-
jjieiilo inteso? — Lo studio e l'occasione. —- K' 
stiidieranno, dal monuisilo CIKÌ si ha fatto loro sa-
dere e sentire, e dio nel Crealo, nel nioiulo della 
storia nniana, ed in (juello dell'arte avranno già 
potuto gustare il bello ed il buono: poicliò il la­
voro diverrà ad essi un liisoguo ed un diletto. .Se 
poi, dopo lo studio, si presenterà l'occasiono, (jue-
sla facendo da niacstra vera mostrerà a ciascuno 
ciò eli' egli ha da dire, e ciò ohe ha da oniniet-
terc; come avvonne seniprc di (pudli che lascia­
rono onorata l'ama di sé. Kd 1 molli, che non jiós-
sono tenere dietro ai jioohi elotti, saranno .ab­
bastanza educati e colli da gustare il bello, di ('ui 
altri sono artefici, da ossero accessibili al vero od 
al buono, elio non vorranno eclissali ai loro ocelli 
dall' ingombro dolio fónnule, le ([uali iiiarldis(V)iio 
gli ingegni ed inoculano nelle anime lo sbadiglio. 

Cile il maestro di Belle Lettere ci incita la 
logica nell'ordine del suo inseguamenlo; clic la 
poesia alberghi ueU'anima sua; che sia egli'me­
desimo cliKpientc e varrà (piesto solo pii'i che molti 
Iculliiti. d i ' egli spiri dignità, eleganza, appvopia-
raSizu nel suo discorso : ed i discepoli gli terranno 
dietro senza fatica ed appreiuleraniio. 

conoscenza, par sî  stessa dli'fleìlissiinà ad ossero a-
c(]uislala, diventa spesse volle vana PO infruttuosa 
per lo sopraggiungentk.pioggié, Io quali nell 'autun­
no si prolungano, spocialmenle nel VcnetOiì.p'cr.cin-
q(io,i.sci, dieci {giorni consecuUri. Ecco perchù la 
Canape, che il pìi'r dolio vultu s' espone sui prali a 
inaceraru di (jccellerite rjnalilA, perchl> non si potò 
ritirare al punto preciso della perfetta (nacerazione 
per le ploggie, o perchè il colono, noli'anliinno oc­
cupatissimo, pospose questa operazione ad altri*, si 
trova poi, maciullala o sc<itolata cho sia, debole o 
di corta l'ibva, in una parola di trista qualtlì . Ma 
allo male pratiche la censura non basta ; è di do­
vere suggerire riniedii, Noi non abbiamo macera­
toi naturali ad aqua slagnatilo o corrente;- per i 
primi rri.i(ic.inda di lassati abbastanza capaci e nian-
teiieiiti acqua pur lungo tempo, a causa della gene­
rale vonformazìon'o a pendio di quasi tutti i terre­
ni ; per i secondi essendo insuflleiontl allo scopo i 
ruscelli, troppo rovinosi e dlsseccanlisi In pochi dì, 
in poche ore i torrenti, Ma su i maceratoi naturali 
mancano, si possono faro dei maccralt^i artificiali 
con mila sposa, cioè scavare in ogni podere una o 
pili profondo fos.so proporziunatamento alla quan­
tità della Canapo cho vt si coltiva, ricoprendo di 
tur buon slrato'di argilla e poi acclototando il fon­
do; a ciò fare si sreglierà T'appiedi di un versante, 
si coglierà l'opportunità di ima sorgente o la con­
fluenza di qualche scolo o tossalcllo o ruscello, in 
una parola si sceglierà II punto più Idoneo per ac­
cogliere e mantenere l'acqua piovana si coplosa'.l'ra 
noi durante 11 periodo (Iella maccrazion(>. Cho so s'i 
volesse o si potesse accrescere la spesa del macera-
ratoio, ma nello stesso tempo assicurarsi della buo­
na riuscita della, macerazione, si essenziale neU'iii-
dnslria delle piante testili, si potrà adottare i( me­
todo americano usalo princlpalmcnlo per il Lino, 
c'wò con pilo o grandi linozzo con fondo di lastre 
di pietra sopri del quale a brevo distanza sta un 
al Irò falso fondo bucherellato; su questo si d i ­
spone verticalmente i manipoli del Lino .o della 
Ciinapu colla cima all'ingiù ;'. nel meizo d' ogni ti-
noz/a un tubo Introduce l'acqua fredda fino a rico­
prirne tutti i manipoli; per un altro tubo a ser­
pentino che gira fra i due fondi e per il recipiente 
s'introduce il vapore fino a riscaldare gradatamente 
l'acqua a 26." R. ,eda questa tctnperatura conviene 
niaiitenerla, lìncbè .supraggiunga la fcrmcntazioiio 
pnirida, la quale per il bino avviene dopo sole OD 
ore circa. La Canapo abbisognerebbe di alcuno oro 
di più; estratta l 'acqua dalle pilo mediante un 
tubu sc.aricaliiru si distendono i manipoli macerati 
sotto tcllojtì 0 gallerie ad asciugarsi o seccarsi. (*) 
Il tornaconto poi di questo sistema di màciiraziono 
aumenterebbe [prescindendo dalla proporzinncl in 
quo' poderi nei quali, com'è desiderabile, si portas.-
.se sopra una maggior .scala la coHtvazinne della 
Canape. Ora registrerò un fatto, unq almeno degno 
di lodo dopo tanti lamentevoli, cioè il saggio modo 
tenuto fra noi nella raccolta delta Canape o che al­
meno nel Veneto, s'ignora o non s'usa. Comincio 
ah ()Ì:O (,a Canape è una pianta dioica, come lutti 
sanili), cioè che lia l fiori femminei sopra un indi­
viduo, i maschi sopra un altro. In generalo le pian­
te, compinlo il dovere al quale natura le ha destina­
te,'cioè di fecondaziune o di fruttificazione, comlb-
fiano a deporro la verde veste nuziale, e so sono 
(irbacee ad appassire, diseccaisi e, (tieno quello a 
radice perenne, morire. Cosi della Canape, eh' è 
pianta erbacea annua ; quegl'individui cbu portano 
i llorl maschi, compiili^ l'atto di fecondazione ap­
passiscono, poi muiijiino, mentre quelli che portano 
i fiiiri femminei rimangnrio vegeti e-rigogliosi fin­
ché semenzi.scoiio. È siiperlluo il dimostrare quanto 
torni utile raccogliere la Canape non prima del suo 
cninplelo sviluppo, ma prima che ammortisca, cioè 
suliito avvenuto lo spargimento, del polline per gli 
individui (naselli ; dopo maturato il seme per i fern-
(iiioei; quindi in duo epoche di un buon mese d i -
stanii. Ciò si pratica nel iìellunese: ed agli steli ma­
schi, che si raccolgono in Agosto, si dà il nomo fem-
lìiinile di Ciinerehi, meiUre ai femminei, Jcho si 
raccolgiiiio in Ottobre, e dai quali si ricava il seme, 
si dà il nuièchil nomo di Cùnno. Da queste duo 
divèise raccolte si traggono puro due diverse qua­
lità di Canapa, 1' una più (lue od assai pregiata che 
proviene dalla prima, e porla il nome stesso di Ca-. 
nei'cUi, l'altra pii'i gro.s.sa proveiiionte d;illa seconda 
detta pure Cinu-cn. (jnesle denominazioni, diameiral- • 
mente contrarie alle dislinzìani di sesso della bota­
nica scienza, hanno però nella logica del popolo 
(che il più delle volle non va più in là del mate­
riale! una ragion snfiìcieiile ; voglio dire eh'e.iìso ap­
plicò il nuniu feinmiiiilu agli inilividui maschi, per­
chè sono più gentili e minuti; il mascliile agli in-

[*] Chi avesse dcsiilei'ii) di conosc.sre a fmiilo i parlicoiari 
di ([iii'Slo (netodo, i conseguerili vaiitag^gi ed «ticlie i 
pili .faggi modi di eollivsaione del lino e dell,) canapa 
po'rà coiisiillore i N. 7, 23, ii, 2tt, 27, 2S del B''"'-
nalo. il Cnlltvdiorc iSoB, nel quale si trovano «grc-
Ijiaiiieiite dlinustriiti e sviluppati. 

dividul femininei, perchè più robusti o perchè pro­
ducono oltre 11 tìglio anche il fruito, cioè il-sewò. 
Qui noterò cosa, che .so non si riferisce alla indu­
stria, avrà qualclte nesso con quaotò etfposi nella 
mia prirtia lèttera circa la niniDanza nella lingua 
ìialiaiia di mollo Voci'necessario ad esprimere ideo 
od oggelll p.i-rticolari o.rtuovl. Questa distlnztono 
fra gl'individui maschi od i femminei, fra la parto 
fllabito cho si trae macerando e maciullando i primi 
u l'altra che si 'trae dai secondi, abbisogna di quat­
tro nomi 1 quali mancano nella lingua scritta. Io 
oserò 01 proporli, non modellandoli cortamente suUo 
falso dcnominazionidel dialetto bellunese, ma co­
gliendo invece l'opportunità di una dello tanto 
ricchezze della lingua incdcsima, delle quali sovente 
o non si approfitta, o si abu.sa. La voce CÀNAIM! Ù 
comune ad ambi i 'generi, cioè femminile x.\ (;Ari.\PE 
od anche rA> M>A, e maschile IL CVNAI'U. Io propor­
rei di usare LA CAN.vei', o LA CANAPA per esprìmerò 
tutti i varii signilìcall per i quali si usò indifferen­
temente tutte e tre le desinenze, che sono: 1.] In 
Boi. Nomo del genere. 2.) N'orati volgare o IcUerarlo 
della specie {Canmhis saliva f^.) 3.)'Canape maciul­
lata e purgata dalle lische, senza distinzione di 
qualità 0 di proVeiiien/a da individui femminei o 
maschi, la quale mercantilmente diccsi Canape snila; 
più duo altri signilicali e sono due fra i quattro 
proposti, cioè; *.) Complesso degli Individui portan­
ti fiori femminei della Canape coltivala e che danno 
il senio. {Canno dial. beli.) 5.] l'arte filabile privata 
dalle lische, (na non ancora pettinata cho si trae o-
schisvvamcute dagli individui portanti ilorl femmi­
nei, (Cancro dial, beli.) Riserverei poi IL CVNAVE, cicè 
al maschile, per esjirimero esclusivamente al al 
traslato : legame, vìncolo, laccio, capestro e simili. 
bj ed è il terzo fra t ffuovamento proposti; Cnm-
ples,so degli individui portanti'Jiorl maschi della 
Canapo òollivala (CUim-cla dial. beli.) e) ed è l 'u l ­
timo fra ì proposti: l'arte lilabilii scotolala ma non 
ancora pettinata proveniente dagli individui por-
tanti fiori maschi [Canevela dlalr beli.) Gioverà ri­
cordare cho la voce IL cvx.vro vaia csclusivamonlo; 
grossa fune fatta di Canapa. -Chiedo scusa ai lettori 
per questa digressione o registro un altro fatto, 
particolare, cred' io, alla nostra Provincia, ed ò cbo 
nella raccolta della Canape non .si pratica corno in 
altri luoghi la mielilnin a falcetto, ma bensì lo 
svenimento, cioè strappando i gambi colle radici, 
quali mentre non danno tiglio o pochissimo e (.ti 
inlima qualità, rimarrebbero eolla mietitura un 'ee-
cellente concime alla Canapaja. Gioverà ricordare-
che per la raccidta prima, cioè del Canape, converrà 
mantenere lo svenimento non potendosi, o solo con 
grave disagio, praticare la mietitura ; ma questo ò 
da usarsi assolutamente nella raccolta seconda, cioè 
d"lla Ganaiie. Altra co.sa laudatiìlo in quieta nostra 
iiiduslria è il meloiio tenuto nella pctliiiatiira, collii 
quale dojio il garzuolo si trae più qualità di stopfia, 
le quali servono di base ad ima maggior 'gradazio­
ne nelle qualllà dei te.><sutì, cosa utile per il più 
facile adattamento di questi alte varie bisogna ed 
esigenze, ed alla possibilità delle doinesiichu eoin-
pere. I.a maggior parte dulia nostra Canape rinvino 
in Provincia, e viene, filala dalle contadine duranto 
là slagione invernale, poi tessuta in ottimo telo 
anche dagli stessi mezzadri durante Ja medesima 
stagione; la quale industria dei tessero fu proba-
bilnientu portata in l'ruvincia dai Camici, come lo 
fa ritunore la voce Cargncl (carnico) cbo noi nostro 
dialetto bellunese, partirolaruiente rustico, vaio leu-
siturc 0 per dire csattamenlo tessitore p,;r arte. E 
quanto sia rimasta stazionaria fra noi tal arte no 
fa testimonianza la troppa semplicità, cioè rozzezza 
dei telai, i quali sono forse identici ancora a quelli 
i(npnrtati la prima volta coll'arte sles.sa più secoli 
fa. Chiudo riepilogando i dcsiderii: che la coltiva­
zione della Canape sì associ a quella del Lino, ed 
ambidiiu si estendano e si perfezionino; cbc si so-

. stituiscauo i maceratoi ad immersione al falso me­
todo di macerazione allo intemperie, inline cho si 

. estenda e si iierfezioiii la fabbricazione dei tessuti 
di canape, di lino, e dei cordaggi, introducendo i 
telai Jacquard, u tutti iiuo' perfezionameiili ai quali 
('; .salita, (Continua.) 

I.o stesso metodo difettoso dì macerazione del 
Canape del Bellunese viene usato nella Carola, Nella 
parlo bassa del Friuli una tale coltivazione, cho puro 
potrebbe in molli luoghi riuscire proficua, vion(j 
Irascurata. Trasciiralissima poi è quella del Lino, 
cho però poirebbu ai nostri villici porgere lo vesti, 
ed un mezzo di occupazione nell'inverno. In Ger­
mania presentemente tutto le Società agrario ( e sia 
dello a nostra vergogna che ogni Provincia oltral-
pu ha la sua) e le Società industriali si occupa­
no assai della coltivazione e dei metodi perfezio­
nati di macerazione del Lino. Useinpìi da imitarsi. — 
Anche in l'riuli al canapo ìi)nsi:hio si dà il nomo 
femminino di cMunaìin'; mentre al canape pertanto 
ti .̂ eiiie si dà quello di chianaiiidt, parola cbe nella 
sua torma peggiorativa, ìndica il iniuor pregio della 
mandria. 
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ìNOTizJK D'AGIUCOLTUIÌA, OOMMURCIO ECC. 

(L' EtET-miciTA' E L' AOUicoLTtiBA.) — R a i n m o n -

l i a i ì i o <!' a v e r l o U o a l i t o , v n l l e ne ' p ì o r n a l i , c h e q i m l -

ciiR nKFonnma {;i(in$o a p r o d u i i o oiTelti s t i n s i b d i s s l m l 

s u l l a ociictnziitnii (IOIIB p i a n t e , m e m i 1 ' a / i n n o d e l l a 

( ' i t / ( r ( n ( à . Ora noi Giorimle Aijrnriii Umhardo-Ve-

niìlo l i o v l a n i o da l e ig . D i Toitrnaf'ìH u r i n a l a u n ' c -

iimricnza Uijricula, la q u a l e b ili l a n l a i n i p n r l a i r / a , 

l'Ile i l o v r e b b e s i ripetere a cariiire, per l e <le i lu/ ì ( i -

ui c h e se, n e poU'e l i l i e i o l i t r u i ' i e a t i e i i edc ia d e l l ' i n -

du.Blria a g r i e o l a , . Un'espcrici i :»! . , c o s i i s o l a t a , e e l i e 

] )( i lrel)be e s s e r e .messa i n d u b b i o , min b a s t a : m a 

l'Sia p e n i ( lev' e s s e r e s u f l i e i e n l e ad ì i i i l u n ' o i c o l l i v a -

lor i i s t r u i t i a t e n U i n e di s i m i l i . 

M N e l iH<i!J u n d o l i o a t f ro i iomo s c o z z e s e , s c e l l a u n a 

()uaii . l i tà di terrtì i io , s u p p o n i a m o u n e l l a r o , l a l e c e 

c n U i v a r e , r o n c i n i a r e , « s e m i n a v o a i x v i v a t a m e n l o , e d 

in m o d o e g u a l e i n t u l l a i l a s u a s u p c r i ì c i c . l ' o s i i a 

d i v i s a l a in d u o p a r l i c s a t l a i n e n l u e g u a l i , p ian i t i a i 

c i i i a l l ro a i i ^ o l i . d i u n a d i e s s e q u a d r o p i v o l i . M e n ò 

a t t o r n o a q u e s t i u n f i lo d i l'erro d i s u f l i c i e n t o g r o s -

.si'/,/,a, c b o s o t l c r i t ì a q u a U r o d i ta c irca da l l a s n p e v -

iii' ìe d e l s u o l o , c o s i c c h é q u o s l o p i c c o l o c a m p o r i m a s e 

i n c l i i u s o , d e n t r o la p e r i f e r i a di q u e s t o filo. Q u i n d i 

piunli') d u e as te a l l e n e i d u o c e n t r i l a t e r a l i , c o m e sa 

avesse, d i v i s o q u e s t a q u a d r a t u r a in d u e p a r a l l e l o -

jjranitni e g u a l i , e t e ca p a s s a r e s u di e s s o u n a l t r o 

l ì l o d i l'erro, i d u e c a p i de l q u a l e c o l l e g ò col p r i m o 

( i lo d i ferro g i à i n t e r r a l o , cosircbi'; n e r isul l f t u n a 

d ispos i / . ione , e s t e r i o r e d i q u e s t o ( i lo i d e n t i c a a q u e l l a 

in c o i v e d i a m o d i s p o r r e la c o r d a d a l l e nos tra l a -

v a n d a j u per m e t t e r e a d a s c i u g a r e i p a n n i l a v a l i . — 

C o m e la, c o l t i v a / i o n e u s e m i n a g i o n e di q u e s t o d u o 

pe / . / . ed i t e n c n o fu u g n a l e , cosi u g n a l i f u r o n o p u r e 

per a m b e i f e n o m e n i a t m o s f e r i c i d i c a l d o , f r e d d o , 

u m i d i t à , c a l o r e , l u c e , e c c . — Il r a c c o l t o d e l l a p r i m a 

pe/,7,a tu e i ;uato a 15 ; q u e l l o d e l l a s e c o n d a di 37 , a 

» Il f i lo di l'erro, e n t r o il q u a l e v e n n e r a c c h i u s a 

la p o r z i o n e d i t erra p o s t a in c s p e i i i n e n l o da l d o l i o 

s c o z / e s e , c o s t i t u i v a u n c i c l o e l e t t r i c o d o p p i o . — 

KsBo, o s s i d a n d o s i ! f o r m a v a c o l l o s v o l g i m e n t o d ' c l e t -

Ir ic i là u n e l e m e n t o d i p i l a , il q u a l e a g i l u n l u s u l l o 

r a d i c i , c h e s u l l e f o g l i e d e l l e p i a n t e n e l l o r o r i s p e t ­

t i v o a s s o r b i m e n t o d a l l a l e i r a e d a l l ' a t m o s f e r a ; e c i ò 

in p iù ed in a g g i u n t a d e l l a forza a t t r a t t i v a o r d i n a ­

r ia — (".olla m a g g i o r e s t t r a z i o n o n e v e n n e ad a s s o r ­

b irs i ed a s s i m i l a r s i u n a m a g g i o r e e p r o p o r z i o n a t a 

q u a n t i t à di p r i n i i p i i u t i l i , la q u a l e , o v e v o g l i a c a l -

MiUrs i dal f r u l l o m a g g i o r e p r o d o t t o , fu in r a g i o n o 

d i a " a 15. — H o s t c r e b b c a s t u d i a r e se q i i c s l ' a t t r a ­

z i o n e a b b i a a v u t o u n a m a g g i o r e a z i o n e s u l s u o l o o 

.<uir a t m o s f e r a , ciisa c h e s a r e b b e assa i d i i f i c i l e d i 

s t a b i l i r e , s o l o d o p o r ipetu l i . s s in i i e s p e r i m e n t i e .<i-rn-

l )o los i s s inu! a n a l i s i t a n t o d e i p i o d u t t i , c h e d e i res i ­

d u i e de l s u o l o s l e s s o , ecc . « 

Die tro r a s s e r z i o n e p r e c i s a di q u e s t o fa t to n o i 

n o n s a p r e m m o e o n c h i u d e r e a l t r o , se n o n c h e ri ha 

t>n^lh•o di s]'eriiiìetiliiri', Aoi i s a p r e m m o mai a b b i i -

' s t a n z a r a r c n m a n d a r n ai g r a n d i p r o p r i e l a i i i il iiohite 

. diiettu d e l l ' iinricLiilura spcriiiienlulc, c h e li l i b e r e r e b ­

b e da i n u U e n o i e . 

— Un do t i . S[iren!/el p r o p o n e d i r i d u r r e a q u a l c h e 

n l i l i t ù a n c h e 1 pessimi' fondi salibionosi, o n d e farvi u n 

buon ìHiacolo-per le pecore, c o l l e s e g u e n l ì e r b e ; Ta~ 

nucctum eiilfjtm L.; Achillea nrìllefolium L.; lìianlngo; 

Arleinisìa; l'impincHa; Festiicfi. - I n o l t r e e i c r e d e , 

c h e s u q u e s t o s u o l o si possa p i a n l a v c il /'l'oppu r u -

•nadcse di a l l o f u s t o , a 2 i p i e d i d i d i s t a n z a l ' u n o 

d a l l ' a l t r o . 

( M o s i o ni CTA. Kiìso l u . ^ s p o n T A i n u i siw/.A c n n FEIV-

.•HUXrii — 1 g i o r n a l i f rances i dAnno c o n t o de i r i s u l -

t a m e n l i a cu i b g i u n t o il s i g n o r M a r l i n d ' A v i j i n o n 

p e r r e n d e r e t r a s p o r t a b i l e il m o s t o s e n z a c h e f e r ­

m e n t i d u r a n t e il I rnspor l» , '« j f tSnt ' i inq i t e n o n p e r d a 

I j pvopri'irtà d i c a n g i a r s i i n v i n o i jun^Oo chi f o r n i 

à g r a d o d i c h i l o - p o s s i e d e , 'Mart in ' la e v a p o r a r e il' 

i n u s l o t ino a l u n l o c h e r iesca a l l a m e t à de l v o l u m e 

p r i n i i t i v o ; c o s V c o n c e n l r a l o , da q d a n l u si a s s i c u r a , 

n o n na.sco p i ù li? cs.so. il m ó c i m c n l u f e r n i e n l a l ì v o , 

o n d e pui i e s s e r e c h i n s o i n bo t t i e p o r t a t o in l o n t a n i 

p a e s i , e z i a n d ì o s o t t o i t r o p i c i , senza'' l ì m o r o c h e s i 

a l t e r i . G i u n t o al l u n g o d e t e r m i n a l o , - s ' r ' ^ p u ò r i d u r l o 

a l l o a f e r m e n t a z i o n e purcbi i g l i si a g g i u n g a la q u a n -

l i tò d i a c q u a c h e g l i fu to l ta co i n i e z z o d e l l ' è v a - ' 

p o r a z i o n c . L ' I n v e n t o r e o l l f t o n o ii p r i v i l e g i o in v a r i l 

p a e s i di E u r o p a , e d ora si d i s p o n e a l e n l a r o l ' e s p e ­

r i e n z a in g r a n d e . S e c o n d o il m e d e s i m o , n o n s o l o 

co l s u o m e t o d o l u t t i i mos t i d i v e r r e b b e r o I r a s p o r -

t a b i l l , m a p o n . f s a r e b b e r n pli'i nccess , ir iG lo m i n u t e 

m a n i p o l a z i o n i c h e or s o n o i n d i s p e n s a b i l i a l ta b u o n a 

r iusv l ta de i v i n t i ed I n o l t r e si p o t r e b b e r i d u r r e n n 

i n p s l o d i q u a l i t à i n f e r i o r e a forn irò u n v i n o e c c e l ­

l e n t e . I n snsta i iza k p r e s s o a p o c o il n o t o m e t o d o 

d e l l ' a p p a s s i m e n t o d e l l e u v e , s p c i ' I m o n t a t o d i r e t t a - ' 

m e n t e s u l m o s t o . 

— l a scarsez'/,a s e m p r e c r e s c e n t e d e i f o r a g g i e d il 

b i s o g n o di u e c r c s c e r n e la ma.ssa, p e r a u m e n t a r e la 

r i c c h e z z a de i b e s t i a m i , d e v e far p e n s a r e p r e s s o d i 

noi a t u l l i i mozz i p e r a v e r n e in a b b o n d a n z a . 'J'alnno 

p r o p o n e con io u t i l i s s i m o . i l mais a dcnle di ciicallo, 

c h e c i v i e n e d a l l ' A m e r i c a , i l q u a l e c o l t i v a t o vn t«r~ 

r e n u p r o f o n d o e, b e n c o n c i m a l o c r e s c e p r e s t i s s i m o 

a l l ' a l t e z z a d i . 10 a 18 p i ed i ed 6 g u s t o s i s s i m o per 

g l i a n i m a l i . I b r a v i a g r i c o l t o r i d o v r e b b e r o a n c h e 

p r e s s o dì noi p r o c u r a r s i la s o i n o n t o di q u e s t o o t t i m o 

f o r a g g i o ; da l q u a l e t r a r r e b b e r o m a g g i o r e pro f i t to , 

c h e n o n d a l l a sorglietta n a n a c h e u s a n o . X a q'uis t iono 

de i foragg i b c a p i t a l e ne i u o s l r i paos,i , c h e d o m a n ­

d a n o s o p r a t u l i o ìmstiami. 

(Pt'AT iNDiAJio), — K l ina n u o v a m a t e r i a l o s t i ln , 

( ra t ta d a l corc/ iori is capsuUrìs, p r o v e n i e n t e da C a l ­

c u t t a e c h e g l ' i n g l e s i c o m i n c i a n o ud i n t r o d u r r e in 

c o m m e r c i o , p e r m e s c e r l o c o l l a c a n e p a o co l l i n o . 

P u 6 e s s e r e c a r d a l a Vac i lmenln , e q u a n d o fu i m b i a n ­

cata p r e n d o il l u c i d o d e l l a .sola, o p a r t e c i p a a l l e 

q u a l i t à de l l i n o e d e l c o t o n o . Può e s s e r e l a v o r a l a 

col l i n o , co l l a s e t a e col c o t o n e ; a l l u a i m e n t o s e n o 

f a n n o U a n è l l e , m a g l i e , stol lo e t e l e . A q u e s t ' o r a la 

C o m p a g n i a d e l l e I n d i e O r i e n t a l i n e sj iedi in I n g h i l ­

terra n o n m e n o di 2o m i l a t o n n e l l a t e . U n ' a l tra ina-

Icria t e s t i l e , p r p s s ' a poco n g i i a l e , è il l i lo t r a t t o da 

una' c r o t o l a r i a in f o r m a di g i u n c o (crotoiaria JHnceaj; 

cosi ora r i cavas i a l t r a m a t e r i a t e s t i l e d a l curc/ iori is 

oh' fartus . 

(I.MBiAXCHiMENTO « E U / 0 1 . 1 0 B i i.!>-o) — Per S c o ­

l o r a r e q u c s l ' o l i o , q u a n d o v o g l i a s i u s a r e n e l l a p i t ­

t u r a , n é i m p o r t i c h e c o n t e n g a p i o m b o d i s i i o l l o , si 

c o n s i g l i a di m e s c o l a r l o con m i n i o , e d i f a r l o s c a l ­

d a r e c o l . i n c d e s i i i i o , a g g i u n g e n d o di t e m p o in t e m p o 

t a n t o a c i d o c l o r i d r i c o (ac ido m u r i a t i c o ) , c h e a l l a 

i ì n o s a l u i ' ì tu t to 11 m i n i o p o s t o in o p e r a . Per I' a z i o n o 

s c a m b i e v o l e de l m i n i o e d e l l ' a c i d o si S v i l u p p a c l o r o 

l ì b e r o , . i l q u a l e ì n t e r n n n d o la m a t e r i a c o l o t a n t o d e l ­

l' o l io t la s c o l o r a , e q u e s t o p e r c i ò d i v e n t a d e l l a b i a n ­

c h e z z a v o l u t a . 

500 g r a m m i di b u o n m i n i o b a s t a n o p e r 15 c h i l . 

d i o l i o , 150 g r a m m i d e l q u a l e s e r v o n o da p r i n c ì p i o 

a s t e m p e r a r e ii m i n i l i , si a d o p r a 1 c h i l o g r . d i a c i d o 

c l o r i d r i c o d i l u i t o con 3 l i t r i d i a c q u a , e d a p p r i m a 

so n o versa , u n q u a r t o . 

. ( O L I O E S S I C A T I V O P E R L A P I T T U R A H A L S A U S I C O L -

t ' o s s i i j o m zi.NCoj, — È n ò l o o h e fu g i à i n t r o d o t t o 

ns>!la p i t t u r a ad o l i o , a l m e n o fuori d ' I t a l i a , 1' u s o 

, d i s o s t i t u i r e l ' o s s i d o di z i n c o a l la b i a c c a , p e r c h ò 

q u e l l o n o n si a n n e r i s c e , a l l ' a z i o n e de i v a p o r i s u l f u r e i , 

, c o m e fa il b i a n c o di p i o m b o . I n tal caso è n e c e s s a r i o 

far p,50 di o l i o , da i m p a s t a r e l ' o s s i d o r e s o p-S-sici 

n o n p i ù col l i l a r g ì r i o m a c o n a l t ra matei ; ia , , la ij 

s ia a l l a al m e d e s i m o iiftizio, e n o n lasci pioni 

Scio l to n e l l ' o l i o . Si c o n s i g l i a p e r c i ò il p ^ a i 

m a n g a n e s e , - r i d o t t o i n p i c c o l i pezze t t i , 1 

a l f i n e ' d i s e p a r a r n e la p a r t o p o l v e r o s » . S ' i n f 

il i i iangane.se (10 p , p e r l o o p , d i o l io) in u n a s p e d i i 

d i g a r z a m e t a l l i c a d i f i n i s s i m o filo di ferro d e n t r o 

la c a l d a i a in cui sì fa s c a l d a r e l ' o l i o , o s i m a n t i e i i u 

il f u o c o per d u o g i o r n i o d u e g i o r n i e m e z z o al p i ù , 

finrhò l ' o l i o a b b i a a c q u i s t a t a ' l a v o l u t a q u a l i t à d i 

s e c c a r s i . Fa d' « n p o di a v v e r t i r e c h e la l l a i n m a non' 

s a l g a ai m a r g i n i d e t t a c a l d a i a a c c i ò n o n si a p p r e n d a ' 

il fuoco a l l ' o i i o . S e m a l q u e s t o si a d d e n s i d i t r o p p o , 

si lasc ia f r e d d a r e e poi . s i^^slempra con o l i o di Ire-, 

m e n t i n a . Ì\ m a n g a n e s e c h e tu a d o p e r a t o u n a v o l t a 

s e r v e per l ' u l i r u . B ù o g n a n u o v a i n e n t u t r i t a r l o g r o s ­

s a m e n t e , v a g l i a r l o , a g g i u n g e r v i il n i i i i i ca i i te a l l a 

doso v o l u t a , e po i si r i m c t l e ne l s a c c h e l l o i n e l ó l l i c o . 

Q u e l m a n g a n e s e c h e tu pos to in u s o u n a v o l t a , ' ' i e -

s c o p i ù ef i luace e s o l l e c i t o n e l l ' o p e r a z i o n e . 

(ARCILLA. l'LASr/CA CBU St SIÀM'IKNE S£.«PRH i;.H(-

D A ) — Gl i s c u l t o r i i i a i inp u o p o per m o d e l l a r e di a v e ­

r e s e m p r e in p r o n t o u n ' a r g i l l a la q u a l e s i a u n i i d a ; 

m a q u e s t o n o n si p u ò c o i i s e g n i r e q u a n d o '̂ si b a g n i 

con 'acq[iia, p u r c h é 1' a c q u a v a p o r a e l a sc ia s e c c a la 

l e rra . l ì a r r e s w i l h a c o n s i g l i a t o l ' u s o di u n a s o l u ­

z i o n e c a n c c n l r a t a di g l i c e r i n a pur i n u m i d i v o l ' a r ­

g i l l a . S e m b r a c h e t a l e s u g g e r i m e n t o s i a r i u s c i t o g i o ­

v e v o l e , e c l i c g i à p a r e c c h i s c u l t o r i f r a n c e s i l o m e t ­

t a n o i n pra t i ca . 

( S A L D A T U I I A P E R L'Ol io ) . 'Vendesi a l t i i a l m c n l o 

u n a l ega c h e s i usa per la s a l d a t u r a d e l l ' o r o , o c h e 

6 r i c e r c a t i s s i m i d a g l t ore f i c i , e d i n i s p c c i e d a i f a b ­

b r i c a t o r i di g a l a n l e r i e , e s s e n d o essa m o l l o f u s i b i l e , 

e fàc i le da a d o p e r a r s i . S o t t o p o s t a a l l ' a n a l i s i m o s t r ò 

di e.sscio cori iposta d i a r g e n t o , - o r o , r a m o e ' z i n c o . 

V o l e n d o p r e p a r a r s e l a , si p r e n d e r à 

A.rgeutu f ino ' . 'Sì g r a m m i 

O r o . . . . 6 , 00 

R a m o . . . Iti, 3 3 

Z i n c o . . . 5, 88 

Si f a r a n n o f o n d e r e i n s i e m e l ' o r o , l ' a r g e n t o o d 

il r a m o in c r o g i u o l o c o p e r t o , posc ia , q u a n d o il c r o ­

g i u o l o sarà r a l l r c d d a t o a l q u a n t o , si a g g i u n g e r à tu 

z i n c o , a v v e r l e n d o di m e s c o l a r e di c o n t i n u o ; u n p o ' 

d i z i n c o si b r u c i a , m a n o n p e r q u e s t o la l e g a r i e s c o 

d e l l a q u a l i t à d e s i d e r a t a . 

Udine, i 2 Marzo. 

(CO,MMEIl(:iO) — Nella piazza di U D I S E la seconda 

metà di febbraio i prezzi inedii dei generi furono i s e ­

guenti ; Z''n(mc(i(o a. I. 14 . 13 allo slajo locale; tiran-

l u r c o 8. 03; Avena 8; Segale 10. 85; O r : 3 liriUnto 13 . 50; 

non tirilliito T. VI; Saracena 0. S5 ; Sorijorouit 5. 3 0 ; 

FarjyiuoU 8. 6 8 ; Ki'ao a. I, 18 per ogni l o o litihrn sot ­

tili ; l'orni da terrei 5 por ogni ccnlinsjo gros . io; Vinit 

i. 29 ai con io ; fieno 3 . 7(i al ccnliiiojo ; Puglia di 

Vrnmenìo 'ì. 33 ; iA'ijna da fuoco dolce 23', 50 al pasjo 

friulano, forte 25 . 5 0 ; Carbone 4 . 17 per ogni c e n t i n a ­

io . — A LATISANA nel inercatt) dei 2 cure, il Frumentu 

si vendette ad a. 1, 13 . 58 lo slujo locale; il Sorijoturco 

ad 8. /(7; i l'uggiuoli bianchi a 10. 5% ; 1' Avena od 8. o o . 

Alcuni canti'i-ilti all'ingr(j.S3a vennero falli di 20 slaj,') di 

F r u m e n t o a 1. 10 . 37 ; staja 50 di Sorgolnrco a 8. 5 7 ; 

slaja 150 dì scad. ad 8, 1 4 ; e 12 di Fngginoli bianchi 

a a. 28 . 
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Ambnrgn p. Ifto 'Valleri corr. IVn. a 2 mesi 
Aiiisleiil.iin p. 10» 'Viiilori cori', a 2 mesi . , 
Aupusla p, tuo tiorini eovr. uso 
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I . , n d r a p . l . l i r a s l o i l i n o \ l \ ' ^ • y 

Milniio |i, ;!(UI !. . A . a 2 tiiesi 
-'Fariiifjlla (i. 300 l'r.'inchl a 2 mesi 
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Sovrane fior 
ZiTchini iinpeiiali lliir, . 

)) in suite lior. . 
da 20 fraiietii 
Doppie (Il Spagna . . . 

• il (Il (.'nuova . . 
u (Il Koiiia . , . 
» di Savflja . . . 
a di Parma . . . 
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